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SCRITTORI ITALIANI DUE LIBRI SULLA SPAGNA 

Tre presenze 
femminili 

O T T I E R O O T T I E R I . » Con
tessa », Bompian i , pp. 218. 
L. 3.500. 

G IUSEPPE M A Z Z A G L I A . 
e La pietra di Ma lan t i no» , 
Rizzol i , pp. 219, L. 3.800. 

Vanno moltiplicandosi 1 ro-
menai che hanno a protago
nista una donna e intendono 
illuminare la crisi della fem
minili tà moderna, nel sempre 
combat tuto rapporto con l'al
tro sesso, come il dato prima
rio d 'una crisi generale della 
esistenza. Ciò implica un re
cupero della funzione centra
le del personaggio narrativo, 
a t to rno a cui costituire un 
quadro complessivo di relazio
ni interindividuali. Ne deriva 
un r i torno al romanzo d'in
treccio, non però allo scopo 
di restaurare convenzioni abu
sate ma in nome d'uno speri
mentalismo giocato (come 
tut t i gli sperimentalismi) sul 
difficile crinale tra antilette-
ra tura e bella let teratura. 

Contessa di Ottieri è un re
ferto psicanalitico atteggiato 
sapientemente in modi narra
tivi. Vi si parla di una Elena. 
bella donna, ricca, sposata e 
separata, professione psicoso-
ciologa, ambizioni letterarie, 
frequentazioni mondane: un 
concentrato della femminili
tà intellettuale più alla moda. 
Tut tavia questa Elena, inse
r t i s s i m a come è nel contesto 
sociale altoborghese, non rie
sce affatto a inserirsi nel rit
mi dell'esistenza. In termini 
clinici, il suo è un caso di
sperato di frigidità, manife
stazione d'una nevrosi che 
l'alcool non allevia e che non 
trova soluzione nelle sedute 
set t imanali con un analista 
junghiano, nelle comode pol
trone d 'una cllnica zurighese. 

La tecnica narrat iva è mo
dellata secondo le s t rut ture 
psichiche definite da Freud: 
la coazione a ripetere, anzi
tut to, e la reversibilità degli 
istinti, attrazione e rifiuto, 
desiderio e paura. Il romanzo 
si configura come una succes
sione di episodi ossessivamen
te analoghi, pur nel variare 
delle circostanze: la realtà 
non riesce mai a spezzare il 
circolo chiuso stabilito dalla 
protagonista fru se stessa e la 
sua malat t ia . Al termine. Ele
na si ricovera nella clinica. 
forse definitivamente sopraf
fatta o forse sollecitata dalla 
sofferenza stessa a un mag
gior impegno verso la guari
gione: comunque, il tempo 
continua a non aver signlfi-
a i to , per lei. . 

La capacità di scr i t tura di 
Ottieri si misura nella te
nuta rigorosa d'un parlato di 
tono basso, monocorde, t an to 
più svagato all 'apparenza 
quanto più assorto nel tra
smettere un'inquietudine cui 
viene negato ogni sbocco nel
l'enfasi. Nondimeno, il risul
ta to sembra consistere soprat
tu t to nell'impaginazione im
peccabile d'una testimonianza 
umana , angosciosa certo, ma 
poco ricca di valori conosci
tivi originali. Tralasciamo la 
banale obiezione contenutisti
ca che porterebbe a negar in
teresse alla descrizione del 
mondo snobistico, cui Contes
sa è dedicato. Il punto è che 
Ottieri si attiene a una meti
colosa registrazione di feno
meni e comportamenti che 
hanno un'eloquenza immedia
t a sin troppo evidente, ma di
fet tano della profondità di 
spessore che solo una più co
raggiosa indagine critica 
avrebbe potuto conferire. 

Più felicemente risolto ap
pare, a l confronto. La pietra 
di Malantino. in cui Mazza-
glia si diverte a scombinare 
le part i fra verisimiglianza 
realistica e invenzione spudo
ra ta . Anche qui domina il 
quadro una presenza femmi
nile; ma siamo all 'estremo op
posto d'Italia e in tu t t 'a l t ra 
epoca storica, nella Sicilia del 
dopoguerra, gli anni del ban
ditismo e del separatismo. Il 
libro consiste nella raccolta 
delle lettere che la benestan
te Livia Pancaro ha Inviato 
«1 suo corteggiatore e aguz
zino: un giovane bandito stu
dente che dopo averla resa 

' vedova la tiene come asse
dia ta o sequestrata in casa e 
le rivolge messaggi d'amore 
sempre più pressanti, indi
screti, scandalosi. Il loro con
tenuto è di tipo feticistico e 
voyeurist'.co: la gentildonna 
dapprima resiste inorridita, 
poi man mano si lascia anda
re, pur fra perduranti rilut
tanze e soprassalti di dignità 
offesa. Verificatosi finalmen
te il primo incontro, ecco su
bito la s tona concludersi, in 
modo drammatico: almeno, 
cosi risulta dal memoriale po
stumo di un altro bandito, 
che è s ta to testimone invidio
so di questo amore epistolare 
e ha voluto vendicarsene uc
cidendo il protagonista. 

Ma il puntiglio con cui lo 
scrittore insiste nel dare cre
dibilità documentaria alla vi
cenda vale solo a esal tarne i 
connotati allucinatori. Inuti
le cercare di capire dove la 
real tà sconfina nell 'assurdo: 
siamo in un universo di os
sessioni mentali, nel quale 
mitomania, narcisismo, deliri 
sessuali e sensi di colpa si in
trecciano in un rapporto sa-
domasochistico inestricabile. 
Mazzaglia proietta però que
sti giochi della fantasia in 
una luce Ironicamente sorve-
gliatlsslma, Le lettere di Li
via appaiono scrit te in un lin
guaggio che mescola le allu
sioni. reticenze, eufemismo 
della mental i tà perbenistica 
con le crudezze sfrontate di 
chi non ha vera difesa con
t ro l'insorgenza degli istinti. 

Attraverso la figura della 
, protagonista, è la femminilità 

borghese a venir denudata e 
sbeffeggiata. D'altronde an
che l'invisibile corrispondente 
maschile viene indirettamente 

; stessa in caricatura, con la 

sua perversità tanto tenebro
sa quanto velleitaria. Cosi La 
pietra di Malantino risulta u-
no fra i lihri più autentica
mente erotici di questi ann i ; 
ma gli umori morbosi e tor
bidi vengono illimpiditi da un 
estro intellettuale volto a 
chiarire sia la crisi del vec
chio costume sessuale sia la 
cecità di ribellismi che si muo
vono ancora dentro questa 
crisi, incapaci a uscirne. Il 
gioco letterario rivela una so
stanza drammatica; la rifles
sione sul sommovimenti dell' 
esistenza psichica, sempre so
spesa tra obbedienze confor
mistiche e impulsi trasgressi
vi, si converte in resoconto 
sulla violenza e 11 patimento 
che improntano la nostra ci
viltà. E l'ambientazione sici
liana, casi inattendibile sul 
piano cronlstico, at t inge una 
suti verità profonda nel forni
re 1 connotati etnici di un 
mondo nel quale il disordine 
del rapporto fra 1 sessi riman
da immediatamente alla di
sgregazione delle istituzioni 
sociali. 

Vittorio Spinazzola 

M I L E N A M I L A N I , e Sol
tan to amore», Rusconi, 
pp. 212. L. 3.500. 

Marcella — la protagonista 
del recente romanzo di Mi
lena Milani — che idoleggia 

il suo sesso, « una specie di 
cuore fra le sue gambe ». che 
lo utilizza ad ogni pie sospin
to. indiscriminatamente con 
i.omini me. anche con qual
che amica, potrebbe rappre
sentare nelle intenzioni della 
scrittrice l'emblema di quel 
processo di liberazione della 
donna che oggi è uno degli 
argomenti più appassionata
mente dibattuti nella società. 
In realtà non è proprio cosi, 
perché la libertà di Marcella, 

.figlia spregiudicata della gros
sa borghesia milanese, non ha 
a monte una effettiva consa
pevolezza dellu condizione 
femminile, ma tu t ta una som
ma di condizionamenti, che 
vanno dalle incaute esperien
ze infantili ed adolescenziali, 
passivamente subite, ad una 
serie di frustrazioni che le 
hanno reso la vita come un 
deserto che, forse, nessun sen
t imento potrà riempire. 

L'uso spregiudicato del ses
so, infatti, non è sollecitato 
in Marcella, al di là della 
componente fisiologica, da 
certezze a t ten tamente me
ditate e liberatorie, ma da 
una sorta di rabbia ora aper
ta ed esplosiva, ora invece 
camuffata da ingiustificato 
compiacimento per le poten
zialità sentimentali . 

Enzo Pana reo 

MOVIMENTO OPERAIO 

Socialismo 
come fede 

JAURÉS B U S G N I . e Nel 
tempo del fascismo », Edi
to r i R iun i t i , pp. 241, 
L. 3.200. 

Una vita di lotte tenaci e 
speranze difficili si condensa 
nelle pagine piane di Jaurès 
Busoni, che vogliono essere 
solo il nudo resoconto di una 
esperienza: dai primi ann i 
trascorsi ad Empoli, all 'ombra 
della pedagogia politica pa
terna. fino alla confluenza, 
nel '72. nel PCI. Non si trat
ta di una narrazione ordina
t a cronologicamente. Mentre 
un'ampia premessa autobio
grafica fa da raccordo ai va
ri pezzi raccolti nel libro, poi, 
via via, ci si presentano spac
cati scritti in contemporanea, 
o filtrati dalla riflessione suc
cessiva: è il caso delle pagi
ne dedicate al fatti di Empo
li del marzo 1921, in cui Bu
soni getta un fascio di luce 
di grande interesse su un av
venimento che appare, anche 
grazie alla sua ricostruzione, 
nei suoi termini di cinica pro
vocazione. 

I fatti 
di Empoli 

Com'è noto il 1. marzo 1921 
Empoli fu teatro di un san
guinoso episodio. Da due ca
mion, carichi prevalentemen
te di marinai in borghese. 
part irono (sembra a scopo di 
intimidazione preventiva) al
cuni spari. Il ratto, unito al 
sospetto che si t ra t tasse di 
vere e proprie squadracce fa
sciste e non di elementi che 
dovevano raggiungere Firen
ze per garantire il regolare, 
nonostante lo sciopero, servi
zio ferroviario, fu all'origine 
di scontri violenti, culminati 
con un bilancio di ot to morti 
e nove feriti. I fascisti ebbe
ro buon gioco nello strumen
talizzare l'accaduto e nel 
prenderlo a pretesto per una 
violenta azione repressiva. E" 
merito di Busoni contribuire 
ad una corretta e preziosa 
interpretazione dell'episodio, 
aderente, ci sembra, alla rea
le natura degli avvenimenti. 

Nelle pagine di Busoni Em
poli è présente anche nella 
atmosfera politica che vi re
gnava nei primi anni del se
colo. caratterizzati da un ar
dente e vigoroso riformismo. 
Spontaneamente, anzi, e sen
za forzature egli pone un pro
blema tutt 'al tro che seconda
rio quando osserva come non 
necessariamente si combini il 
riformismo come ideologia e 
la pratica incidenza sort i ta 
in base ad atteggiamenti con
creti e all'organizzazione di 
lotte tut t 'a l t ro che tenui o 
moderate. Sia pure in chiave 
memorialistica risulta chiaro 
che cosa significhi intreccio 
t ra riformismo e massimali
smo, fluido ed ondeggiante 

| movimento tra dutti l i tà ideo-
! logica ed incapacità di a t tm-
j gere concreti e persuasivi 

sbocchi politici. 

Ma il libro di Busoni non 
è quello che si dice un libro 
di riflessione: è un libro di 
cose e uomini, di fatti, episo
di. annotazioni rapide. Per 
ricostruire !e vicende di quel 
filone socialista toscano che 
ebbe vivo il senso dell 'unità 
del movimento operaio è un 
documento prezioso, in certe 
parti insostituibile. 

Perfino quel nome imposto 
come un desiderio, Jaurès . 
delinea un modo totale di vi
vere la politica, viva e pre
sente anche negli affetti fa
miliari. Vengono In mente 
certe annotazioni che faceva 
Ernesto Ragionieri circa l'u

ti l i tà dello studio, per una 
efficace storia delle classi su
balterne, del nomi di batte
simo, per così dire, dal mo
mento che spesso In Toscana 
sono anch'essi sintomi di una 
scelta, denuncia di un'adesio
ne sentimentale a certi temi 
ideali. Il padre di Busoni, ri
formista eppure «sempre al
l 'avanguardia nelle manife
stazioni d i piazza ed in ogni 
prova, personale o collettiva, 
che richiedesse coraggio fjri 
a rd imento», poi comunista, 
diventa piccolo industriale a 
forza di sacrifici e risparmi, 
ma senza mai rompere 1 le
gami con la classe operaia. 

La narrazione degli anni 
del confino alle Tremit i e a 
Lipari è assai interessante e 
rivela pagine vivissime. Co
me quella dedicata a un cer
to Petrini, focoso e ribelle, 
pronto a recitare a memoria 
Carducci, Gori e Cavallotti o 
a cantare qualche vecchia ro
manza o a rievocare l'amici
zia con Filippo Tura t i o a 
gloriarsi di possedere un tem
perino che una volta era ap
partenuto a Roberto Ardigò. 

Talvolta gli incontri sono 
illustri. A Lipari Emilio Lus-
su rivela nelle abitudini del 
confino un at teggiamento ino
pinatamente sereno, a base 
di un cara t tere fiero e risen
t i to: aLussu — scrive Buso
ni — passa ratto, serio, acci
gliato, il volto tormenta to 
chiuso come un pugno». 

Sempre a Lipari Carlo Ros
selli mostra la sua umani tà 
garbatamente disposta al dia
logo. Perfino a Lipari arriva 
qualche eco delle vicende let
terarie di quegli ann i . Carlo 
parla a Busoni «del romanzo 
che un suo cugino. Alberto 
Pincherle. f irmando Alberto 
Moravia, ha pubblicato da po
co col titolo Gli indifferenti 
e che s ta avendo un notevo
le successo ». 

Firenze nel 
dopoguerra 

Nel dopoguerra Busoni rac
conta della storia politico-
amministrat iva di Firenze e 
delle vicende che l 'hanno in
dotto ad uscire nel '66 dal 
PSI. per dar vita, insieme ad 
altri compagni, a quel Mo
vimento Socialisti Autonomi 
(MSA) che confluirà nel "72 
nel PCI. Egli compie un'inten
sa esperienza par lamentare 
con grande solerzia: ci dice 
perfino le presenze in Parla
mento ed il numero delle pra
tiche sollecitate. Rimane co
s tantemente a t taccato ad un 
suo senso uni tar io dell'azione 
del movimento operaio, ma. 
si direbbe, non può nascon
dere qualche disagio nel fa
re 1 conti con l costumi e i 
metodi della vita politico-par
lamentare come si presenta 
negli anni contrastat i del do
poguerra, dalla scissione di 
Saraga t al '66. 

Si avverte un'amarezza sin
cera nella pagina in cui Bu
soni rievoca la successione, 
nel suo col!eg-.o. di Luigi Ma-
not t i . Le vicende parlamenta
ri diventano spet tro di un 
rapporto generazionale, testi
moniano scarti e difficoltà 
non solo di temperamento. 

Il vecchio Giacomo Pic
chiotti , poco prima di mori
re, scrisse a Busoni una let
tera che è tu t t a riprodotta 
nella premessa. Vi diceva, t ra 
l 'al tro: « Il socialismo è per 
an ime come le nostre fede e 
disinteresse ». Potrebbe esse
re l'epigrafe del volume. 

Roberto Barranti 

Nenni 
tribuno 

della causa 
antifascista 

P I E T R O N E N N I , e Spa
gna». SugarCo, pp. 228. 

L. 3.200. 

Il motto, come si sa, era 
« oggi in Spagna, domani in 
Italia ». Per migliaia di an
tifascisti italiani schierarsi 
nel '36 per la Repubblica 
Spagnola incendiata dal sol
levamento dei generali fran
chisti costituiva il modo più 
naturale ed efficace per com
battere il fascismo nostrano. 
Per intima affinità e per 
precisa comunanza politica i 
manipoli di Mussolini non 
tarderanno infatti ad unirsi 
ai sanguinari battaglioni ma
rocchini del «Tercio » e al fa
natici reparti dei « Requetcs » 
cattolico-monarchici nell'as
salto al legittimo governo re
pubblicano. 

Ai tant i libri sulla tragedia 
della guerra civile si affianca, 
con un taglio che è insieme 
di esame politico e di testi
monianza diretta, questa rac
colta di scritti di Pietro Nen
ni. Quale ruolo di primo pia
no egli abbia avuto nella lot
ta e nella direzione delle Bri
gate internazionali e assai no
to. Meno nota, certo, l'atti
vità varia di pubblicista e di 
artefice di consensi per la 
battaglia antifascista che egli 
condusse in quegli anni e suc
cessivamente. Di qui. princi
palmente, l'utilità del presen
te volume curato col consue
to scrupolo da Domenico Zu-
caro. 

E' chiaro che c'è da discu
tere sui giudizi di volta in 
volta espressi da Nenni sui 
nodi della crisi spagnola e di 
riflesso su quella italiana. E 
c'è anche da dissentire: l'in
teresse è comunaue sicuro, an
che perché oltre che protago
nista Nenni si dimostra os
servatore acuto e cronista di 
vaglia. 

Le pagine si aprono sul 
« pronunciamiento » dei ge
nerali e delle centrali con
servatrici del 18 luglio 1936 
che non accettano la scelta 
repubblicana del popolo spa
gnolo avvenuta nelle elezio
ni dell'aprile 1931 e la vittoria 
della concentrazione di sini
s t ra del 16 febbraio. Era una 
rivoluzione incruenta: un e-
sempio e un polo di attrazio
ne che 1 reazionari spagnoli 
mal sopportavano In ciò aper
tamente sostenuti da Musso
lini e da Hitler. E si chiudo
no sugli ultimi giorni della 
Spagna repubblicana, nella 
estate del 1039. Era il trionfo 
del fascismo; alcuni mesi do
po Hitler, ormai galvanizzato. 
at taccava la Polònia e scate
nava il secondo conflitto mon
diale. Le sue armi erano s ta te 
collaudate in due anni di 
massiccio intervento in Spa
gna: un Intervento che ave
va causato decine di migliaia 
di morti e registrato — tra 
l'altro — il primo bombarda
mento aereo a tappeto su 
Guernica. 

Ciò che è opinabile in que
sti scritti di Nenni. appas
sionato tr ibuno della causa 
antifascista, sono i giudizi 
che egli formula sulla politi
ca comunista e sui comunisti. 
mostrando di condividere ta
lune posizioni espresse da Sa
ragat . Certo errori gravi sono 
stati commessi nel corso del
l'aspra lot ta : ma generaliz
zare singoli episodi costitui
sce sempre uno sbaglio poli
tico prima ancora che una 
distorsione di cara t tere sto
riografico. 

Primo De Lazzari 

Per la 
riconauista 

della 
democrazia 

R A M O N T A M A M E S . • Pro
getto per i l f u t u r o della 
Spagna », Edi tor i R i un i t i , 
pp. 154, L. 1.000. 

L'economista e noto pub
blicista spagnolo Ramon Ta-
mames espone in questo agi
le pomphlet orientamenti 
molto diffusi nell 'ambito del
l'opposizione su quello che 
può essere definito « un pro
gramma per la democrazia in 
Spagna ». Il volume si com
pone di due brevi saggi, uno 
dei quali era s ta to già ospi
tato dalla rivista Cttadernos 
para el dialogo, di Madrid. 

Il primo (« Alcune questio
ni fondamentali per il futu
ro politico della Spagna ») 
t ra t t a dei problemi che sono 
oggetto di grandi discussio
ni in Spagna: cioè la possi
bilità di giungere pacifica
mente alla democrazia, ga
rantendo un processo di tra
sformazione totale del regi
me politico fin qui vigente. 
In questo quadro, Tamames 
dimostra come le forze di si
nistra siano profondamente 
interessate ad un «cambio 
democratico », contrariamen
te a quanto cercano di far 
credere le forze del regime, 
e come esse possano parte
cipare a questo processo. 

Tamames dimostra anche 
che un assetto democratico 
è l'unica possibilità per l'eco
nomia spagnola di uscire dal
la crisi che at t raversa e che 
solo con l 'apporto di tu t te le 
componenti produttive può 
ritrovare una s trada econo
micamente valida, opponen
do cosi una solida argomen
tazione alle tesi allarmisti
che del regime secondo le 
quali il passaggio alla demo
crazia porterebbe al collasso 
economico. 

Nel secondo saggio (« Un 
progetto di democrazia ») 
viene esposto quello che po
trebbe essere anche letto co
me un programma dell'oppo
sizione democratica, alterna
tivo alla situazione attuale. 
Dopo aver riaffermato alcuni 
princìpi basilari di un regi
me democratico moderno 
(suffragio universale, libertà 
pubbliche di ogni tipo. ecc.). 
l 'autore affronta questioni 
più di re t tamente a t t inent i 
alla realtà spagnola di oggi, 
delineando alcuni aspett i di 
una « democrazia avanzata » 
in cui le classi lavoratrici a-
vrebbero un ruolo attivo e in 
cui verrebbero affrontati va
ri problemi che tradizional
mente sono s ta t i e sono an
cora oggi alla base del ritar
do sociale ed economico del
la Spagna (per esempio la 
riforma agraria , la naziona
lizzazione delle banche, l'e
sproprio del suolo urbano. 
ecc.). 

Nel complesso, il volume ci 
pare sintetizzare alcune aspi
razioni di fondo dei demo
cratici spagnoli che vengono 
presentate nel quadro dell'i
nevitabile riassetto Istituzio
nale e sociale. Senza preten
dere di analizzare tu t to il 
passato e tut t i i fattori che 
compongono il quadro spa
gnolo (cosa che peraltro Ta-
roomes ha fatto in numerosi 
al tr i lavori: «Introduzione 
all'economia spa enoia» ; a La 
Republica — La Era de Fran
co». ecc.) il volume aiuta a 
capire in quale direzione so
no oggi tesi gli sforzi dei de
mocratici e quindi a meglio 

; comprendere ouale può esse
re l 'apporto di una nuova 
Spagna al lavoro comune per 

I un'Europa diversa. 

Marco Marchioni 

letture 
perle 
vacanze 

L'espressione « linguaggio 
artistico » sta da qualche tem
po sempre più perdendo la pa
tina metaforica por assumere 
un significato tendenzialmen
te letterale. Anche l'urte «co
munica » secondo delle con
venzioni tecniche e sociali e 
pertanto è un «linguaggio», 
seppure a tutt'oggi manchino 
per essa vocabolari e gram
matiche nello stretto senso 
del termine. 

La conoscenza figurativa 
viene oggi concepita allo stes
so modo della conoscenza lin
guistica, come una attività 
mentale caratterizzata da un 
duplice movimento analitico 
e sintetico, attraverso il quale 
si stabiliscono rapporti tra la 
vita e la volontà personale di 
interpretazione dell'uomo. Lo 
scopo non è comunicare agli 
altri la visione di un fram
mento isolato di un universo 
in sé esistente e immutabile; 
è invece mettere in grado gli 
uomini appartenenti a una 
da ta epoca e a un certo am
biente di seguire un gioco di 
azioni in cui si afferma la 
partecipazione non a un rea
le astrat to, ma a un'interpre
tazione limitata alle capacità 
attuali della specie. Il segno 
non è il riflesso di una cosa. 
è il riflesso di una opinione. 
Il nostro sforzo deve essen
zialmente puntare, oggi, sulla 
necessità di riconoscere che 
attraverso il segno, i valori 
di significato non sono ne
cessariamente fissati parten
do da un sapere trasmesso sol
tanto secondo una modalità 

Il linguaggio 
dell'arte 

Una indicazione di testi nel panorama editoriale dei saggi: da Francastel a Egbert 
a Goodman per gli autori stranieri e da Dorfles a Migliorini per gli italiani 

letteraria o più largamente 
verbale. E' questa l'angolazio
ne che P.erre Francaste! 
( 19001970) enuncia nei suoi 
Studi di sociologia dell'arte 
apparsi nella BUR di Rizzo
li (pp. 250. L. 2.500) e che si 
a l imentano delle teorie di lin
guisti come Martinet e Chom
sky. 

Anche 7 linguaggi dell'arte 
di Nelson Goodman («11 Sag
giatore », pp. 235, L. 5.500) 
appare Ini dal titolo ancorato 
a una tematica non dissimile. 
seppure riferibile por conti
guità e reazioni alla tradizio
ne filosoiica dell'analisi del 
linguaggio (Cassier, Lunger, 
Morris, Pei ree) L'autore qui 
tende a caratterizzare e classi
ficare diversamente i vari «lin
guaggi dell 'arte» e tramite 1' 
analisi della rappresentazione. 
dei vari tipi di riferimento e 
delle notazioni, fa emergere 
una teoria generale dell'attivi
tà simbolica capace dì creare 
connessioni, rapporti .implica
zioni sorprendenti fra i vari 
campi più disparati e tradizio
nalmente distinti. 

Una griglia di rapporti e im
plicazioni globalmente « inter
disciplinare ». anche se non 
immediatamente « linguisti
ca ». traspare pure dal volume 
Arte e sinistra in Europa dal
la Rivoluzione francese al 
1968. di Donald Drew Egbert 
(Feltrinelli, pp. 840. L. 13.000). 
L'autore è americano, afferma 
di non essere né socialista né 
comunista, e dichiara che il 
suo interesse per gli aspetti 
sociali dell 'arte e della sua sto

n a è nato piuttosto tardi e 
quasi per caso. Scopo dell'in
dagine .sembra quello di co
stituire una tonte documen
taria per la s tona culturale 
del radicalismo moderno visto 
attraverso la s tona dell'arte. 
ma assai schematico e gene
ralmente rigido appare lo svol
gimento m queste pagine del 
complesso e delicato rapporto 
tra impegno politico e avan
guardia artistica. 

Tale rapporto è chiamato in 
causa in un'ottica at tuale an
che da Gillo Dorfles nel suo 
nuovo libro, // divenire della 
critica (Einaudi, pp. 278, lire 
8.000) che l'« Unità •> ha recen
sito la scorsa sett imana. 

I Ma è naturale che il rap-
I porto tra impegno politico e 
I avanguardia artistica debba 
• essere inquadrato e dialettiz

zato col più determinante rap-
! porto tra s t rut tura e sovia-
I s trut tura. Già José Carlos Ma

ria tegui nel Perù non certo 
! industrializzato degli Anni 
I Venti aveva rilevato che « si 

lancia un art ista più o meno 
I con gli stessi mezzi che si u-

sano per un prodotto o per 
un affare qualsiasi. E questo 
sistema che. da un lato, pro
cura fama e benessere a un 

i Heltran Masses, condanna dal-
j l 'altro alla miseria e al silici-
j dio un Modigliani. Il quartie-
! re di Montmartre e il quartie

re di Montparnasse a Parigi 
conoscono molte di queste sto
rie». E molte altre rilevazioni 
come questa si possono legge
re nel volume del pensatore 
marxista peruviano dal titolo 

Avanguardia artistica e avan
guardia poliiica ta cura di 
Antonio Melis; Editore Ma/ 
zotta. pp. 218. L 3 :>()()>. 

Il discorso sulla mercifica
zione e l'eùtraneamento delia 
esperienza artistica non può 
certo essere affrontato e con
tenuto in una noto come quo 
sta. Vale però la pena di se
gnalare un altro volume di u-
no dei nostri più prestigiosi r 
stimolanti studiosi di estetica. 
Ermanno Migliorini, il cui ti
tolo si neh .ama al rapporto 
fra L'arte e !n citta (« li Fio 
nno» , pp 140 s p i e che .n 
più di una pagina tende a 
rintracciare il corollario della 
dissociazione fra l'arte e la 
Città, ira l'artista e la società 
Ta'.e dissociazione porta l'ar 
tista a concentrarsi sin pio 
blemi ste.-si del linguaggio ar 
tistico. Questo processo, afler 
ma Migliorini, «segna la lmen 
principale di svolgimento de! 
l'arte contemporanea: una 1; 
nea analitica, un'attività svo. 
ta a scavare nel terreno dello 
stesse possibilità tecniche m 
cui l'arte si manifesta ». Que 
ste rilevazioni tendono a r -
portarci là dove avevamo pre
so le mosse: il critico e l'arti 
s ta s tanno oggi ricercando in 
modo complementare la gram 
matica di quello che si chia 
ma il linguaggio artistico. F-' 
un processo che sta facendo 
saltare compartimenti staimi. 
specializzazioni. discipline. 
ruoli definiti, riserve di cac 
eia. 

Lamberto Pignotti 

CATALOGHI 

Una biblioteca 
preziosa 

L'opera di Guttuso 
Dopo le splendide monografie, uscite negli ultimi due anni, 
su Sutherland e Bacon, i Fratelli Fabbri editori stampano 
ora un grande volume su Guttuso (pp. 224. 201 ili.. L. 24 000). 
La monografia è presentala da alcuni fra i critici italiani ed 
europei più noti e passa in rassegna l'ampia produzione dei 
pittore dal 1931 al 1974. NELLA FOTO: « Ragazza seduta ». 
un olio del 1941. 

PEDAGOGIA 

Quando i ragazzi fanno teatro 
i 

F R A N C O PASSATORE. 
e Animazione dopo », Gua
r a n i , L. 3.800. 

Teatro dei ragazzi, si sa, 
è concezione radicalmente i 
diversa da quella di teatro 
per i ragazzi. La prima è u-
na realtà relativamente re
cente, le cui radici a guar
da re bene affondano nelle i 
stesse origini del * fatto tea- j 
t rale »: teatro dei ragazzi. 

dunque, come espressione di 
una collettività che può tra
dursi vuoi in un fenomeno ri
tuale. vuoi in un fatto di gio
co: l'immaginazione, non più 
imbrigliata nella concezione 
spettacolistica si fa protago
nista assoluta di un determi
nato fenomeno. 

Franco Passatore, uno dei 
nostri maggiori teorici dell' 
animazione teatrale, attore e 

f-novitlr 
) 

A I D A T I S O : < I comunis t i ; 
e la questione femmin i le ». 
Ed i tor i R i u n i t i , pp. 144. | 
L. 1.200. j 

Una breve s tona della pò- , 
litica del PCI per l'emancipa- : 
zione femminile, considerata I 
par te in tegrante della lotta i 
per la democrazia e il socia- ! 
lismo. con attenz.one critica 
ai contributi delle analisi fem j 
ministe. 

I G A R Z A N T I 
Nella collana « Argomenti ». 

è uscito uno studio su! suici
dio nei secoli <«• Il suicidio», 
pp. 101. L. 1.200) dello psichia
tri» francese P.erre Moron. 
Vengono esaminati tu t t i gli 
aspett i sociali e psicologici del 
fenomeno, che nel nostro tem
po assume vaste proporzioni. 
se si considerano gli «aspi
rant i suicidi ». verso 1 quali 
la società non ha ancora in
ventato un sicuro mezzo di 
prevenzione. E una r is tampa: 
« Magia e civiltà» studio sul 
concetto di magia condotto 
da Emes to de Mart ino attra
verso il commento di testi di 

umanisti come Eugenio G a n n . 
di psicologi come C.G. Jung 
di sociologi come Emile Durk
heim. con un sasrg-.o sulla ma
gia del folklore deirita'.ia me
ridionale. 

ANNA TEUT: » L'archi
te t tura del Terzo Reich >. 
Mazzetta, pp. 191. L- 4500. 

Già ampiamente documenta
ta in una mostra del '64 a 
Berlino Ovest, l 'architettura 
nazista viene spiegata in que
sto libro dagli scritti degli ar
chitet t i nazisti pubblicati in 
Germania dal "28 al "42 p r o 
grammi che avrebbero fatto. 
della capitale tedesca, secon
do le megalomani mire hitle
riane il «cen t ro del nucleo 
della razza tedesca >. 

P I E T R O ALBERGHI : 
• Par t i t i po l i t ic i e CLN », 
De Donato, pp. 594. L i 
re 8.000. 

E' il secondo del quat t ro 
volumi che raccolgono l'im
ponente materiale prodotto 
dal convegno di studi sull'E
milia Romagna nella guerra 
di liberazione. 

i scrittore di teatro, protagoni
sta di molte esperienze di tea
tro dei ragazzi, è l'autore di 
questo volume carico di sti
moli. ricco di potenzialità 
fantastiche e di indicazioni 
pratico-operative. Lo stesso 
Passatore offre una « cu Ida 
alla lettura del libro -. ,n cui 
sottolinea come l'animazione 
vada intesa in senso di * spe
rimentazione meiodol.icic.i di 
nuovi rapporti sociali \erso 
la realizzazione della porso-

J na > con la messa in eviden
za, diciamo così di non pochi 
aspetti del fenomeno di cui 
uno resta fondamentale: quel
lo dell'animazione dal teatro 
alla scuola, dalla scuola al 

i sociale con tutta una vasta 
j gamma di esempi e di ipotei; 

di operatività jn relazione al
lo « spazio vocialo » e quindi 
alla partecipazione del citta
dino. 

Il libro, è doverono sottoli
nearlo. non è soltanto un ma
nuale teor.co; nella direzione 
dell'operatività, appunto, rap
presenta anche un prezioso 
strumento d. lavoro: ad esem
pio per gli inscenanti, per eli 
operatori culturali, per un pro
ficuo dibattito tra comm tten/a 
democratica e utenza: perchè 
l'animazione si possa att ' iare 
su larga scala: nelle scuole; 
nelle case di vacanza, nei cir
coli culturali-ricreativi, nel 
teatro, in centri di rieduca
zione mentale. 

Ma Passatore non ha intero 
dunque costruire con questo 
libro uno strumento agiogra
fico dell'animazione in quan
to tale e fine a se stessa, con 
non pochi problemi e talune 
contraddizioni: ad esempio 1' 

animazione non ancora spe
rimentata e collaudata sul 
piano scientifico; i diversi 
moduli e gli intendimenti dif-
feren/iati di dare reali//azio
ne allo stesso concetto di ani
mazione: e così via: ed an
cora -:ulla concettualità defi
nitori:! del teatro d'ogni gior
no didascal.camente «p.egato 
anche attraverso uno scritto 
introduttivo oltre ad un'amp.a 
prefa/.one di Giuseppe Bar
tolomei) di Bertolt Brecht il 
quale descrive co-i un uomo 
chf ricostruisce un incidente 
d'auto « Guardatelo ora men
tre ripete la scena che ha già 
rappresentata. Esitando, chia
mando in aiuto i ricordi, in
certo su! valore della sua imi
tazione. interrompendoci e in
vitando un altro a correcccr-
!o =u questo o quel punto... 
Se non lo definite un artista 
non potete neppure definirlo 
m uomo. K questo sarebbe un 
grande r.mprovero ». 

Due scuole sulla funzione 
pedacog.ca del teatro *i fron
teggiano: quella conservatri
ce e autoritaria con la quale 
Passatore, i suoi compagni ed 
altri si scontrano, e l 'altra. 
quella democratica, più vici
na ai bisogni del bambino. Il 
lavoro del gruppo di Passato
re e in fondo questo stesso 
libro, cercano di dare una ri
sposta positiva all'esigenza 
che l'animazione teatrale di
venti una metodologia non oc
casionale e perciò da consoli
darsi e che diventi in pro
spettiva bagaglio culturale nel 
lavoro pedagogico di ogni 
giorno del maestro. 

Lamberto Trenini 

Annal i della Fondazione 
Lelio e L is i ! Basso, Issoco. 
voi. I, « I periodici della 
biblioteca Basso (1684-
1849) », Mazzotta. pp. CX-
516, L. 18.000. 

L'iniziativa di rendere pub
blico il catalogo dei perio
dici della biblioteca Basso 
è senza dubbio encomiabile. 
E' perciò auspicabile che es
sa si estenda anche ni pe
riodici successivi al 1849 e 
alle opere di maggior rilie
vo e valore. 

Questo primo volume de
gli Annali (Il secondo con
terrà eli Atti del convegno 
su Rasa Luxemburg svolto
si a Reggio Emilia nel 1973) 
è curato pazientemente e 
con molta intelligenza da 
Mariuccia Salvati — che si 
occupa del periodici france
si e italiani ed è autrice di 
due saesi introduttivi ded.-
cati l'uno all'analisi dei fe
nomeni economici e social! 
e agli avvenimenti politici 
che originarono e accompa
gnarono la rivoluzione del 
'48 in Francia fino alle gior
nate di giugno, l'altro ni 
movimenti liberali e demo
cratici degli anni '30 40 in 
Italia —: da Lucia Zannino. 
che presento i periodici in
glesi r ichiamando l'attenzio
ne sul t rentennio 181242 e 
dn Angiolina Arni che sche
da le riviste tedesche. 

Le testate rivelano il cri-
torio che ha guidato Basso 
nel dar vita a questa pre
ziosa biblioteca che. soprat
tu t to per i periodici nati du
rante la Rivoluzione france
se e nel "48 a Parigi, ai qua
li è riservato lo spazio mag
giore. può garegg.are ormai 
— come sottolinea A. Sobou! 
nella presentazione — con 
le maggiori istituzioni che 
permettono di «elaborare e 
c-mtmuore !a s tona sempre 
rinnovata della Rivoluzione 
francese» e fornire le fonti 
vive e immediate del proces
so costitutivo dei rapporti ca
pitalistici di produzione e 
dello sviluppo dei rapporti di 
forza t ra borghesia e prole
tariato. 

In questa sede e! è impas
sibile ent rare nel merito d-M 
vari gruppi di schede, al
cune delle quali assumono 
un rilievo notevole: ci pre 
me tuttavia sottolinea re la 
preziosità di questo strumen
to e il suo significato gene
rale Vi vengono presentati 
i numerosi fòzli sorti con la 
libertà di stampa e nel fer
vore rivoluzionario desi: an
ni della Rivoluzione france
se come del '48. Particolare 
cura è dedicata alle testate 
n^te nel giugno d^l '48 quan
do il proletariato si nvolze 
contro lo borghesia, sua al
lenta contro la mnnarch a 
nella « bella rivoluzione » di 
febbraio, e dà avvio alla pr.-
ma vera « guerra tra capi
tale e lavoro». S; t ra t ta di 
fogli radicali e «ocinlisic?-
eian! : . che rispecchiano eli 
avvenimenti del mom^->to. 
me dibattono an'-he proble
mi teorici quali la funzione 
dello Stato, il rapporto bnr-
ghesia-proletar.ato. ecc. Na
sce anche un sett imanale 
femminile d.chiarotamente 
socialista. La pólitiguc de? 
femmes. diretto dall'operaia 
di sartoria Desirée Gay. 

Gì; echi dei rivolgimenti 
parigini sono raccolti in Ita
lia da giornali come II Po
vero. che raggiunge a trott i 
delle punte socialisteggiantl 
in d'feso del dirit to al lavo
ro e contro la proprietà pri
vata. L'Alba, apprezzata an
che da Marx, allora redatto
re capo della Ncue Rhri-
ni*che Zeitung ranche questa 
presente nella biblioteca Bas-
60), / / Popolano e al tr i che 

per la gran parte riflettono 
gli interessi della borghesia 
industriale e terriera noscen 
te e rispondono a un disegno 
più o meno moderato. 

Dei periodici tedeschi d: 
grande interesse sono quali] 
del Vormtìrz e dei socialisti 
utopisti Protagonisti sono M 
Hess, che fonda insieme con 
Engels il Grsellfcliaftapicac'. 
Griin. Put tmann. Weitling. 
ecc. Non manca la rivisto 
della sini.s'ra hegeliana, gii 
Annali di Halle. 

1 periodici inglesi qui con 
siderati testimoniano inve<< 
della nascita e dello sviluppo 
delle Trade Unions, delle teo 
rie di Owen. delle battaglie 
per In libertà di stampa. ì! 
cartismo, ecc. Si ha a que 
sto punto la sensazione che 
gli avvenimenti si avvicinino 
nel tempo e nello spazio, eh*' 
ls» s tona diventi viva e s 
rapporti s t ret tamente al no 
stro presente. Non c'è du'i-
que che da augurarsi che nel 
lo storico palazzo della Do 
gana Vecchia venga reso ;iz, 
bile a! pubblico più vasto 
l'inestimabile patrimonio co 
stituito dagli oltre 50 000 vo 
lumi della biblioteca e che 
divenga operante l'intendi 
mento del suo fondatore-
«Offrire alle generazioni pò 
si-fasciste uno strumento d. 
formazione culturale e po': 
tica aperto, non provine; »!< 
e non dogmatico». 

Vittoria Franco 

STORIA 

I fasci 
siciliani 

G. G I A R R I Z Z O . G. MA
NACORDA. F. RENDA. 
P. M A N G A N A R O . > I Fa 
sci s ic i l iani . Nuovi contr i 
but i a una ricostruzione 
storica ». voi . I, Da Do
nato. pp. 223. L. 3 000. 

(M. Ro} - In qae. /o volu 
me sono contenute le rela-
z.oni presentate da G.u eppe 
G.arrizzo (La Sicilia e Ui cri
si aprano), Gastone Ninna 
corda (I Fasci e la classi di 
riqentc liberale». Francesco 
Renda (I Fasci, '« Questione 
agraria e il Partito sociali 
ita). Paolo Manjjanaro (La 
cultura e i Fi*c:> al Conve 
gno orgnn.zzato ad Agrigcn 
to. nel srcnna.o del.o scorso 
anno, dalla r.v..->ta del PSI 
Mondo operaio, da..a rivista 
del Comitato re^.onale ce. 
PCI Quaderni i.cihani e da. 
U Fedcraz.one ogr.gent.i.a 
del PSI. .n co.laboraz.or.e con 
l 'Istituto d; Stor.n moderna 
dell'Università d; Catania. 
per r.esaminare. neH'80mo 
anniversario, l'esperienza de. 
Fasci, nati nel 1891 e sfociati 
nei moti popolari del 1893-'94 

Il secondo volume — di cu. 
ci auguriamo imminente la 
pubblicazione — pubblicherà 
ì testi delle numerose comu
nicazioni presentate al Con
vegno e della a tavola roton
da » conclusiva, che fu pre
sieduta da Paolo Alatri ed 
alla quale parteciparono Oiar 
rizzo, Manacorda, Manganare 
e Gabriele De ROSA. 
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